
Natale del Signore – Messa vespertina nella vigilia 
Seconda Lettura 

Atti 13,16-17.22-25 

 
Dagli Atti degli Apostoli 
Testimonianza di Paolo a Cristo, figlio di Davide 

Paolo, [giunto ad Antiòchia di Pisìdia, nella sinagoga] 16si alzò e, fatto cenno con la mano, disse: 
«Uomini d'Israele e voi timorati di Dio, ascoltate. 17Il Dio di questo popolo d'Israele scelse i nostri 
padri e rialzò il popolo durante il suo esilio in terra d'Egitto, e con braccio potente li condusse via di 
là.  
22b Poi suscitò per loro Davide come re, al quale rese questa testimonianza: "Ho trovato Davide, 
figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri". 
23Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio inviò, come salvatore per Israele, 
Gesù. 24Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di conversione a tutto il 
popolo d'Israele. 25Diceva Giovanni sul finire della sua missione: "Io non sono quello che voi 
pensate! Ma ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali"». 
 
Collocazione del brano 
Nel capitolo 13 degli Atti degli Apostoli Paolo comincia ufficialmente la sua attività di 
missionario. La comunità di Antiochia mentre stava celebrando il culto del Signore e 
digiunando, ebbe un messaggio da parte dello Spirito Santo che chiese che Barnaba e 
Saulo gli fossero riservati per l’opera a cui li aveva chiamati. Così i due partirono per 
Cipro. Dopo aver percorso tutta l’isola annunciando il Vangelo, si diressero a Perge, in 
Panfilia e poi ad Antiochia di Pisidia (che si trova sulla costa meridionale dell’attuale 
Turchia, prospicente a Cipro). Qui Paolo predicò nella sinagoga. E’ la prima e l’ultima 
predicazione di Paolo davanti a un uditorio ebreo. Questa predicazione punta sulla croce e 
sul suo significato salvifico. La nostra lettura però si ferma alle prime battute, quando cioè 
Paolo ricapitola la storia di Israele, ricordando che Gesù è giunto al culmine di questa 
storia. Un testo che ben si adatta al Vangelo della genealogia e al clima della vigilia di 
Natale.  
 
Lectio 
Paolo, [giunto ad Antiòchia di Pisìdia, nella sinagoga]  
Paolo e Barnaba una volta giunti ad Antiochia, si recarono in giorno di sabato nella 
sinagoga, come semplici uditori. La liturgia sinagogale prevedeva: la professione di fede, 
le intercessioni, le due letture dalla Legge e dai Profeti, un intervento libero da parte di 
uno dei presenti sul modello di un’omelia. I capi della sinagoga dopo le letture chiesero a 
Paolo e Barnaba se volessero dire qualcosa. Allora Paolo si alzò e cominciò a parlare. 
 
16si alzò e, fatto cenno con la mano, disse: «Uomini d'Israele e voi timorati di Dio, 
ascoltate.  
Nelle sinagoghe si poteva parlare stando seduti o anche in piedi, secondo l’uso degli 
oratori greci o romani. Il cenno con la mano è il gesto dell’oratore antico per chiedere 
silenzio. Egli si rivolge agli uomini di Israele e ai timorati di Dio, quindi nella sinagoga vi 
erano anche uomini pagani, ma simpatizzanti della religione israelitica.  
 
17Il Dio di questo popolo d'Israele scelse i nostri padri e rialzò il popolo durante il suo 
esilio in terra d'Egitto, e con braccio potente li condusse via di là. 



Il discorso di Paolo non parte da un brano biblico preciso, bensì premette al discorso su 
Gesù uno sguardo generale alla storia della salvezza nell’Antico Testamento. Per quanto 
riguarda la prima parte è del tutto simile al discorso di Stefano (At 7,2-53) poiché inizia 
con una rievocazione della storia sacra. Vediamo l’elezione di Israele, la sua crescita in 
Egitto, la sua liberazione. Paolo riassume tutto in poche battute (che troviamo nei versetti 
18-22a e che la liturgia di oggi omette), poiché gli preme di arrivare a Davide e alla 
promessa messianica. 
 

22b Poi suscitò per loro Davide come re, al quale rese questa testimonianza: "Ho trovato 
Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri". 
Dopo il fallimento di Saul, il Signore trova soddisfazione in Davide.  
 
23Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio inviò, come salvatore per Israele, 
Gesù.  
Da Davide Paolo passa direttamente all’annuncio di Gesù. L’appartenenza di Gesù alla 
discendenza di Davide era uno dei punti ricorrenti della predicazione cristiana dei primi 
tempi. Gesù è già nel suo nome (Gesù= Dio salva) un salvatore per Israele. 
 
24Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di conversione a 
tutto il popolo d'Israele.  
Paolo non dimentica la funzione introduttiva di Giovanni Battista, il battesimo di 
conversione per preparare Israele alla venuta del Cristo. 
 
25Diceva Giovanni sul finire della sua missione: “Io non sono quello che voi pensate! 
Ma ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali”». 
Anche Paolo mette dei limiti precisi alla funzione di Giovanni. Sul finire della sua 
missione, letteralmente la sua corsa, dice che dopo di lui sarebbe venuto uno più grande.  
La nostra lettura si ferma qui, al ricordo delle promesse di Dio, all’ultimo profeta, 
Giovanni Battista. L’attesa di compirà con la messa di Mezzanotte in cui ancora per bocca 
di Paolo (nella lettera a Tito) sentiremo dire “E’ apparsa la grazia di Dio, apportatrice di 
salvezza per tutti gli uomini”. 
 
Meditiamo 

- Puoi tracciare la storia della tua amicizia con Dio, il momento in cui ti sei sentito 
scelto, sei cresciuto in Lui, sei stato liberato dall’Egitto? 

- Quali promesse compie la venuta di Gesù nella tua vita? 


